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Per raccontare con rimpianto la nostra Marcella
Bonello (Pisano 1943 – Cagliari 2015) voglio
scegliere  una  prospettiva  inconsueta:  quella
fatta di competizione e di complicità tra due
amici  veri,  che  si  stimavano  e  lavoravano
insieme  giorno  per  giorno.   Specialista  di
storia  militare  romana  (la  tesi  era  stata
dedicata all’esercito imperiale), quindici anni
fa  era  diventata  professoressa  associata  di

Antichità ed epigrafia della Sardegna romana nella Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università di Cagliari. Fino a quel
momento, ci eravamo sempre inseguiti, dal 1972, quando era
diventata  borsista,  poi  contrattista,  infine  ricercatrice,
allieva di Piero Meloni e Giovanna Sotgiu, collega di Franco
Porrà e Ignazio Didu.

Occupava con me la Biblioteca dell’Istituto di Storia Antica,
traduceva il tedesco, raccoglieva senza interruzione schede e
materiali a futura memoria. Io avevo iniziato le mie ricerche
studiando Caracalla (partendo dal tempio del Sardus Pater) e
lei  aveva  affrontato  di  petto  Giulia  Domna,  la  sposa  di
Settimio Severo, la grande imperatrice di origine siriana, in
particolare i suoi viaggi per tutto l’impero assieme al figlio
Caracalla. Poi la Scuola di specializzazione di Studi Sardi e
la  presentazione  di  tante  epigrafi  inedite,  spesso
correggendoci a vicenda, sempre con affetto, fino a scrivere a
quattro mani le quasi cento pagine del volume sulla storia di
Siniscola curato da Enzo Espa. A Sassari dal 1991 aveva avuto
la sua prima supplenza di Storia Romana nei corsi di laurea di
Pedagogia e di Materie Letterarie; da allora aveva avuto le
porte spalancate anche a Cagliari, insegnando Storia romana,
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Storia greca e romana e Storia antica presso la Facoltà di
Magistero e presso la Facoltà di Lettere.

Era davvero impagabile nel seguire i nostri studenti per la
redazione  di  tesi  di  laurea  e  di  dottorato,  per  le
esercitazioni e nei viaggi di istruzione. Alcuni di loro oggi
sono in cattedra. Ha fatto parte per oltre trent’anni delle
commissioni  di  esame  e  del  collegio  del  dottorato  “Il
Mediterraneo in età classica” a Sassari. Ci aveva seguito
nella  nostra  avventura  dei  convegni  internazionali  su
“L’Africa  Romana”,  conoscendo  tanti  colleghi  famosi,
divertendosi incredibilmente e pubblicando alla fine il volume
sui  cavalieri  e  i  senatori  della  famiglia  dei  Pullaieni,
imprenditori  delle  fabbriche  localizzate  presso  i  praedia
collocati nel territorio della  nostra colonia di Uchi Maius
in Tunisia. Lo avevamo gradito, perché era un omaggio sincero
e  inatteso,  la  testimonianza  di  voler  camminare  ancora
assieme.

In  questi  anni  ha  svolto  un’intensa  attività  di  ricerca,
presentando  i  risultati  in  convegni  nazionali  ed
internazionali, con una produzione scientifica di qualità che
dalla  Storia  Romana  si  è  estesa  alle  Antichità  Romane  e
all’Epigrafia  Latina.  35  anni  di  impegno,  con  alcuni
principali  filoni  di  ricerca,  le  antichità  della  Sardegna
romana, l’epigrafia del Nord Africa in età romana, i Severi,
gli  aspetti  generali  dell’Epigrafia  latina  e  della  Storia
romana.

Il nucleo principale di studi è riferito alla storia della
Sardegna romana: tra l’altro ha pubblicato un catalogo di
monete  tarde  rinvenute  nell’isola;  ha  pubblicato  alcune
iscrizioni inedite e riletto diversi documenti epigrafici del
cui testo ha proposto nuove letture e interpretazioni. Ha
fatto oggetto di studio le città di Tharros, Sulci, Olbia,
relativamente alla loro condizione giuridica; Carales e Nora,
relativamente agli edifici di spettacolo ed alla possibilità



di stabilirne la capienza, che ha messo in relazione con il
numero  dei  residenti;  il  territorio  di  Siniscola  e  di
Selargius. Ha dedicato pagine indimenticabili ai popoli della
Sardegna antica, localizzando i Galillenses e i Patulcenses
Campani della Tavola di Esterzili, i Balari del Logudoro, gli
Ilienses del Marghine Goceano a Molaria, i Giddilitani di
Cornus (in territorio di Cuglieri), i Celesitani di Sorabile
(Fonni).  Ha  dedicato  un  articolo  al  simbolo  dell’ascia
presente nei documenti funerari sardi, per appurare quando e
da chi esso sia stato introdotto nell’isola. Ha studiato i
pani di piombo trovati in diverse località della Sardegna o su
relitti di navi e cercato di stabilire se essi siano stati
prodotti nell’isola, ricca di piombo argentifero, oppure nella
penisola iberica anch’essa ricca di galena. Ha affrontato il
problema  concernente  le  iscrizioni,  contenute  nelle  opere
barocche del Seicento spagnolo, considerate false dal celebre
epigrafista tedesco Theodor Mommsen, iscrizioni delle quali,
attraverso due articoli, ha proposto una sia pur parziale
rivalutazione,  anche  alla  luce  di  alcuni  rinvenimenti
epigrafici recenti. Ha infine affrontato in vari studi la
storia delle donne, come nel lavoro dedicato all’analisi di
una iscrizione inedita nella quale viene menzionata a Carales
una abbatissa del monastero di San Lorenzo, ed ha messo in
rilievo che si tratta di una delle rarissime testimonianze
epigrafiche relative donne che rivestirono il ruolo di badessa
di un monastero a noi note.

Ad  aspetti  più  generali  si  riferiscono  altri  studi,  come
quello sul ius trium liberorum per il quale ha raccolto le
epigrafi che documentano il particolare privilegio accordato
sulla base di due leggi di età augustea per chi aveva tre
figli.  Oppure  l’articolo  con  il  quale  ha  indagato  la
cronologia  di  alcuni  iuridici,  alti  funzionati  del  tardo
impero nella Penisola.

Nel giudizio per il concorso a professore associato avevamo
scritto:  <<La  produzione  scientifica  della  candidata  si



distingue per originalità, e corretto utilizzo degli strumenti
critici,  nella  sostanziale  continuità  della  ricerca  nei
quattro  ambiti  individuati  e  nell’armonia  tra  i  diversi
settori  dell’  indagine  scientifica  e  le  pubblicazioni
presentate  che  abbracciano  l’arco  di  un  ventennio.
L’attitudine e l’ impegno scientifico sostenuto da una solida
formazione classica di base, da una buona capacità critica e
da  un’evidente  ampiezza  di  interessi  e  di  conoscenze.  Il
contributo fornito ad alcuni settori dell’ antichistica appare
consistente, così come la sua diffusione a livello nazionale e
internazionale>>.

Al di là delle formule burocratiche, volevo dire che nella
sostanza Marcella Bonello non si sentiva una filologa pura ma
si poneva problemi storici generali che spesso risolveva in
modo sorprendente e con abilità. Soprattutto ci legavano alla
fine una simpatia e una complicità che avevano permesso tanti
passi in avanti, lei sempre con più generosità e disponibilità
al dialogo. Da qui anche il senso di colpa oggi, perché non ci
aveva fatto sapere nulla della sua malattia; questo rende più
doloroso  un  distacco  da  un’amica  che  ha  saputo  costruire
giorno per giorno per i suoi allievi ma anche per la sua
famiglia un futuro diverso.

Non  so  quante  iscrizioni  funerarie  latine  ha  studiato,
corretto,  emendato  nel  corso  dei  suoi  studi,  certamente
diverse centinaia. Mi tornano ora in mente le loro formule,
così ripetitive ed insistenti. Se veramente la morte non è
niente, perché sei solo passata dall’altra parte come scrive
Henry Scott Holland, asciughiamo le lacrime di tutti i tuoi, e
ti lasciamo andare in pace con le parole antiche di una grande
poetessa,  Alda  Merini,  <<Che  la  terra  ti  sia  finalmente
lieve>>.

Attilio Mastino


